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Alcuni dei delitti in questi giorni al centro dell'inchiesta sull'« Autonomia » 
t 

La «mente» 
di Negri anche 
nell'assassinio 
di Argelato? 

Nuove indagini sulla sparatoria del 
5 dicembre '74 vicino a Bologna - I 
terroristi uccisero un carabiniere 

BOLOGNA — L'assassinio 
di un brigadiere dei cara
binieri durante un tentati
vo di rapina ad Argelato è 
la nuova accusa che pare 
venga rivolta a Toni Negri 
e al gruppo di Autonomia 
che fa capo al professore 
padovano. Quello di Argelato 
fu uno dei primi sanguinosi 
tentativi dei terroristi di ri
fornirsi di denaro attraverso 
rapine. Il brigadiere Ange
lo Lombardini rimase ucci
so, un secondo milite riu

sci a salvarsi, buona parte 
della banda venne tratta in 
arresto: uno dei terroristi si 
tolse la vita in carcere, altri 
sette sono stati condannati 
sia in primo grado che in 
Appello. 

Il tentativo di rapina av
venne il 5 dicembre 1974. 
Teatro del sanguinoso episo
dio fu Argelato. un paesino 
della bassa bolognese, 

Erano le 11.30 del matti
no: un furgone Fiat-238 era 
fermo ai bordi di una stra

dina che fiancheggia il ci
mitero; la presenza di una 
auto sospetta era stata se
gnalata alla caserma dei 
carabinieri di Castel D'Ar
gine da cui Argelato dipen
de. Dalla caserma era par
tita una « 850 » a bordo 
della quale si trovavano il bri
gadiere Lombardini e il ca
rabiniere Gennaro Sciaretta. 
I due militi, dopo un am
pio giro per le strade di Ar
gelato scorgono il furgone 
sospetto e si avvicinano. 

Lombardini scende per chie
dere i documenti. Dal fur
gone parte una raffica. Il 
brigadiere è raggiunto in 
pieno e muore sul colpo. Poi 
l'arma dei banditi si incep
pa: questo salva la vita 
al carabiniere Sciaretta che 
viene però aggredito, per
cosso e tramortito. Poi gli 
aggressori fuggono, mentre 
le ricerche inaiano pochi 
minuti dopo che un conta
dino ha dato l'allarme. Tre 
banditi vengono arrestati; 

gli altri saranno presi suc
cessivamente. 

Alcuni confessano che ave
vano intenzione di rapinare 
le paglie dei dipendenti del
lo zuccherificio Sii/. Tra 
quelli che confessano c'è 
Eruno Valli, un ex operaio 
di 26 anni di Rodeno di Co
mo, che aveva fatto parte 
di formazioni estremistiche 
vicine a «Potere operaio»: 
ammise di aver partecipato 
al tentativo di rapina, ma 
negò di avere ucciso il bri-

E* il primo delitto « fir
mato » dalle brigate rosse. 
Fu commesso poco dopo le 
dieci del mattino del 17 giu
gno 1974 nella sede provin
ciale del MSI di Padova, in 
via Zabarella, un vicolo del 
centro storico. Vennero uc
cisi con colpi di pistola alla 
testa Giuseppe Mazzola. 60 
anni, ex carabiniere, padre 
di quattro figli, impiegato 
della federazione missina e 
Graziano Giralucci, 30 anni. 
padre di una bambina, rap
presentante di articoli sani
tari, già iscritto al MSI e in 
quel momento in attesa di 
riavere la tessera dopo un 
periodo trascorso fuori del 
partito neofascista. Nella 
stanza dove venne commes
so il delitto furono trovati 
bossoli di una pistola cali
bro 7,65 e alcune catenelle. 

Una donna che quel mat
tino alle dieci stava salendo 
le scale dell'edificio dove ha 
sede la federazione missina 
per recarsi all'ambulatorio 
dell'Enpas situato al primo 
piano raccontò di aver visto 
davanti due giovani sui ven-
t'anni in blue-jeans e ma
glietta. Mentre lei imbocca
va la porta dell'ambulatorio. 
i due proseguivano affron
tando la seconda rampa di 
scale, quella che porta alla 
sede del MSI. La donna vi
de i due giovani solo di 
spalle e non potè quindi for
nire alcun elemento utile. 

Subito dopo il delitto si 

intrecciarono voci: si parlò 
anche della possibilità di un 
regolamento di conti fra mis
sini. ipotesi • collocata nel 
torbido ambiente fascista pa
dovano. ricco di sinistri per
sonaggi « neri », da Freda a 
Ventura ai cospiratori della 
e rosa dei venti ». Padova, 
città dove un portinaio ven
ne gettato nella tromba del
le scale per eliminare uno 
scomodo testimone di « tra
me nere ». 

Il giorno dopo ci pensaro
no le brigate rosse a dissi
pare i dubbi, rivendicando 
la paternità del duplice omi
cidio con un volantino di cui 
furono lasciate copie a Mi
lano e a Ponte di Brentta, 
in provincia di Padova. 

« Lunedi 17 giugno 1974. un 
nucleo armato delle brigate 
rosse ha occupato la sede 
provinciale del MSI di Pado
va in via Zabarella » comin
ciava il documento, c i due 
fascisti presenti, avendo vio
lentemente reagito, sono sta
ti giustiziati ». Subito dopo 
questa agghiacciante dichia
razione la « giustificazione » 
politico-ideologica: « Il MSI 
di Padova è la fucina da cui 
escono e sono usciti gruppi 
e personaggi del terrorismo 
antiproletario di questi ulti
mi anni... Il loro più recen
te delitto è la strage di Bre
scia ». Concludevano le pa
role d'ordine del program
ma d'azione: e Nessun fa
scista può più considerarsi 

1/omicidio di Padova 
fu «l'esordio» delle Br 
L'assalto alla federazione del Movimento sociale - Riven
dicazioni e smentite per coprire la pista dei brigatisti 

sicuro! Nessun crimine fa
scista resterà impunito! ». 

Due giorni dopo una donna 
a Milano telefonò al Corrie
re della sera dicendo: « Qui 
le brigate rosse. Abbiamo un 
comunicato da dare. Ecco il 
testo: " Smentiamo nella ma
niera più assoluta assordo 
comunicato attribuitoci. Con
sigliamo magistratura inda
gare sulle casse di documen
ti portati da Varese alla fe
derazione missina di Padova 
nei giorni precedenti il delit
to e sui rapporti tra il Gira
lucci e tale Sabbion morto 
misteriosamente l'anno scor
so a Verona mentre transi
tava con la sua macchina " ». 

Si trattava in effetti di 
un tentativo di sviare le in
dagini. cosi come lo era sta
to quello di abbandonare sul 
pavimento della stanza del 
delitto bossoli sparati da una 
pistola di calibro diverso da 
quella usata dal commando. 

Ci penserà. successiva men
te Controinformazione, or

gano « ufficiale » delle bri
gate rosse a rivendicare a 
questa organizzazione la re
sponsabilità dell'uccisione dei 
due missini padovani. Si 
tratta di un articolo di cui 
sarebbe autore Antonio Bel-
lavita. attualmente rifugiato 
in Francia dove collabora al 
giornale Liberation dopo che 
la magistratura francese ha 
respinto la richiesta della 
sua estradizione. 

Del delitto di Padova si 
torna a parlare in questi 
giorni nell'ambito dell'inchie
sta sugli arrestati «del 21 di
cembre. Il giudizio sul du
plice omicidio è stato moti
vo di contrasto fra Renato 
Curcio e Toni Negri. In ef
fetti il commando di briga
tisti entrò nella federazione 
missina per compiere un'in
cursione spettacolare. A so
stegno di questa tesi ci sono 
le catenelle ritrovate nei lo
cali. strumento usato in pre
cedenti imprese delle Br: il 

sequestro del sindacalista 
della Cisnal di Torino Bru
no Labate, l'irruzione nella 
sede del sindacato neofasci
sta di Mestre un cui impie
gato venne ammanettato 

Curcio e Negri discussero 
del delitto in un incontro che 
sarebbe avvenuto poco dopo 
a Bellagio nella villa di 
Mauro Borromeo, il diretto
re amministrativo dell'uni
versità cattolica di Milano. 
uno degli arrestati del 21 di
cembre. 

Secondo Negri, il crimine 
era stato un errore dovuto 
alla debolezza della colonna 
veneta delle Br che non ave
va saputo gestire l'opera
zione. che di fronte alla rea
zione dei due missini aveva 
fatto uso delle armi. Perciò 
Negri riteneva che fosse op
portuno tentare di addebita
re il duplice omicidio a fai
de interne al neofascismo pa
dovano (e questa posizione 
di Negri spiegherebbe la te
lefonata fatta al Corriere). 

gadiere Lombardini. Bruno 
Valli viene rinchiuso nelle 
carceri di Modena in cella 
di isolamento. Il 9 dicembre. 
cinque giorni dopo il suo 
arresto, si toul-'-» la vita im
piccandosi *,!1n sburra d"na 
sua cella. Nelle mani della 
magistratura restano però 
altri giovani che hanno par
tecipato alla tragica azione. 
Sono: Claudio Vìcinelli. 20 
anni. bolognese: Franco 
Franciosi. 21 anni, studente 
in medicina: Claudio Bnrto-
lini. IR anni, b^ionn^o- S*n-
fano Bonora: Ernesto Ribal
di. 19 anni, geometra: Ste
fano Cavina, 19 anni. Mar
zia Lelli. 19 anni, riuscì in
vece a sfittfP'rp all'» ratt'ira. 
Sia al processo di primo 
grado che in Appello — do
ve gli imputati mantengono 
l'nttegeiamento arrogante 
dei terroristi, proclamando
si prigionieri politici e leg- • 
gentlo proclami — tutti e 
sette sono condannati a pe
ne varianti dai 2(5 anni ai 
11 anni di carcere II sinn-
rio pare così chiudersi defi
nitivamente sul traffico fat
to di sangue di Argelato, 
ma le nuove indagini av
viate con gli arresti del 
21 dicembre potrebbero 
riaprire anche questo caso. 

Nella foto: il corpo del bri
gadiere Lombardini, ucciso 
In un conflitto a fuoco nel '74 
ad Argelato. 

Per Curcio, invece, se anche 
l'azione era andata al di là 
di quelli che erano gli obiet
tivi iniziali le Br dovevano 
assumersene la paternità 
perchè si sarebbe così di
mostrato che l'organizzazio
ne poteva uccidere. Il delit
to diventava, ad un tempo, 
motivo di coesione interna e 
simbolo della nuova fase che 
,si apriva: quella in cui l'omi
cidio diventa l'elemento co
stante delle imprese briga-
Uste. 

Basta con le manette, i 
cartelli al collo, le irruzio
ni: d'ora innanzi si uccide. 
Sì. vanno bene i dibattiti, le 
discussioni sulla strategia 
ma ciò che veramente rap
presenta un elemento sini
stramente nuovo, ciò che co
stituisce la tremenda sinte
si di ogni azione è la morte. 
Prima data a personaggi 
scelti con cura, dal procura
tore generale Coco al gior
nalista Casalegno. dall'ope
raio Guido Rossa al. magi-. 
strato Emilio Alessandrini. 
poi arrecata sparando nel 
mucchio, ai e simboli », ad 
agenti e sottufficiali di poli
zia, a due carabinieri che 
bevono un caffè. Una folle. 
sanguinaria « escalation » 
del terrore che cominciò con 
una chiara mattina di giu
gno di cinque anni fa in un 
palazzo di una tranquilla 
stradina di Padova. 

Ennio Elena 

Le condizioni perché davvero tutta la sinistra possa avviare un confronto sul terrorismo 

Ragioniamo pure. Ma partiamo dai fatti 
Ragioniamo, dice Rossana 

Rossanda. E con fastidio al
lontana da sé le « insolenze » 
di cui l'avremmo gratificata. 
Il gesto è, al solito, di notari
le solennità, appena tempera
ta da una sorta di materna 
bonomia: ragazzi — ci dice — 
la passione vi acceca. E la le
zione ha inizio. 

E sia. ragioniamo. E' un 
peccato, tuttavia, che la Ros
sanda, punta nell'amor pro
prio, abbia deciso di archivia
re sotto la voce « insolenze » 
quelle che in realtà erano pre
cise osservazioni su cose con
crete. E* un peccato perché 
proprio su questo terreno — 

Dichiarazione 
di Tarsitano 

7/ compagno avvocato 
Fausto Tarsitano ha rila
sciato la seguente dichia
razione: 

«Il prof. Carlo Fioroni 
' mi ha nominato suo difen
sore. Debbo però precisa
re che non ho partecipa
to agli interrogatori che 
egli avrebbe reso, che non 
ho avuto alcun contatto. 
nemmeno epistolare con 
lui. che non mi sono an
cora incontrato con il suo 
difensore aw. Marcello 
Gentili e che non ho an
cora sciolto la riserva di 
accettare l'incarico confe
ritomi. Ciò perché da tem
po sono difensore dei fa
miliari del giudice Ric
cardo Palma ed il patro
cinio delle due posizioni 
potrebbe diventare in fu
turo incompatibile. Intol
lerabile pertanto la stru
mentalizzazione che - un 
awoca»o milanese ed altri 
hanno tentato della nomi
na fattami da Carlo Fio
roni. Gli inoppugnabili 
dati di fatto che ho men
zionato valgono da soli a 
fare giustizia della specu
lazione che è stata avvia
ta ». 

quello, appunto, delle cose 
concrete — il suo ragiona
mento .torna a proporsi mon
co, inesatto, penosamente zop
picante. Vediamo in che modo. 

Al Manifesto avevamo, nel
la sostanza, posto due questio
ni. La prima: perchè, con tan
ta baldanzosa sicurezza, H 
giornale ritenesse che gli ar
resti del ti dicembre fossero 
frutto di una generale e mano
vra repressiva » destinata a 
scardinare ogni principio co
stituzionale ed a « militarizza
re* l'Italia sotto il segno di 
Dalla Chiesa (che con l'opera
zione non c'entra nulla). La 
seconda: che cosa spingesse 
la Rossanda a ritenere palese
mente infondata — tanto da 
definirla un « processo alle 
idee * — l'inchiesta contro V 
Autonomia organizzata; ed in 
virtù di quuli argomentazioni 
ella considerasse inverosimile 
una storia — quella di certe 
* derive* dell'estremismo po
litico all'inizio degli anni 70 
— che pure doveva conoscere 
assai bene, non foss'altro per
chè con essa era entrata in 
duro contrasto. 

A sostegno di questi quesi
ti abbiamo portato una serie 
di fatti e circostanze concre
te: quelle — e non sono po
che — emerse dall'inchiesta 
«7 aprile*, e quelle ancora 
più specifiche e stringenti ri
velate dal «21 dicembre*. 
Niente da fare: certe cose per 
il Manifesto (e per la Rossan
da) non esistono. Non che ven
gano considerate false o poco 
probanti. Semplicemente non 
esistono. Non esiste U fatto 
che Negri abbia ospitato Cdr-
lo Castrati (figuriamoci — ci 
redarguì a suo tempo la Ros
sanda — Paolucci porta a pro
va contro Negri U fatto che 
avrebbe ospitato una tale a 
casa sua). Non esiste la lettera 
che lo stesso Casirati inviò a 
Curcio. Non esistono le testi
monianze che oggi accusano 
Negri di essere a capo della 
organizzazione che progettò il 

rapimento Saronio. Non esi
stono gli incontri — confer
mati da Mauro Borromeo — 
tra Negri e Curcio per mette
re a punto nuovi programmi 
eversivi. A volte viene persi
no il dubbio che, per il Mani
festo. non esistano neppure i 
morti ammazzati, i molti mor
ti ammazzali, che costellano 
la storia del terrorismo. 

Una sola certezza estete. Il 
«7 aprile* è repressione. Il 
« 21 dicembre » è repressione. 
E' un dogma ' più che una 
convinzione, una sorta di « va
lore assoluto » che oggi si tra
duce in domande di un « ga
rantismo* davvero un po' av
vilente. « E quando si tratta 
di reati gravi come l'assas
sinio di Saronio e i i Cam
panile — si chiede la Rossan
da — com'è che oggi si at

tribuiscono ai leader di Pot-
Op, e quando furono arresta
ti alcuni di essi il 7 aprile non 
se ne fece cenno? ». Questio
ne. come si vede, assai po
co angosciosa. Tanto poco an
gosciosa che chiunque potreb
be tranquillamente risponde
re: i giudici non ne fecero 
cenno per U semplice fatto 
che. allora, non avevano indi
zi sufficienti. Curioso, vero. 
quanto tenacemente garantisti 
sappiano essere questi accani
ti € persecutori di idee*? Più 
garantisti dei supergarantisti 
del Manifesto per i quali ti 
non aver perseguito senza pro
ve dei cittadini diventa oggi 
materia di severe reprimende 
e di pesanti insinuazioni. Stra
no capovolgimento delle parti. 

Riflettiamo pure. Ma SUIIP 

questioni vere, sui veri pro

blemi. Mettiamo pure all'or
dine del giorno le preoccu
pazioni — del tutto legitti
me — che la Rossanda ma
nifesta su alcuni aspetti de
gli ultimi provvedimenti. Ma 
analizziamo anche — e senza 
remore — le vere ragioni del 
colossale vrocesso di rimozio
ne politica che è alla base 
delle posizioni del Manifesto. 

Si verifica un fatto appa
rentemente paradossale. A suo 
tempo la Rossanda — e non 
sola lei — ci rampognò ac
cusandoci di essere malati di 
« complottismo », di non ve
dere le matrici e gli svi
luppi autentici del terrorismo. 
E, con non poca prosopopea, 
iniziò a disquisire sull'c album 
di famiglia*. Quello, natu-

' ralmente, del movimento ape-

Memoriale Fioroni: un'inchiesta per 
violazione del segreto istruttorio 

MILANO — Il preannuncio dell'apertura di 
una inchiesta per violazione del segreto 
istruttorio dopo la pubblicazione da parte 
di un quotidiano di un ampio resoconto di 
una confessione attribuita a Carlo Fioroni: 
questa è l'unica notizia uscita dall'ufficio 
del capo della Procura della Repubblica 
Mauro GrestL La notizia è stata data, in 
realtà, con assai scarsa convinzione: proba
bilmente per il fatto che, anche quando 
l'inchiesta giungesse a termine, si chiude
rebbe pur sempre con l'oblazione di una 
multa che. al massimo, raggiunge le cento-
ralla lire. Ma la notizia è stata data, anche 
fra mille smentite o mancate conferme for
mali, a cominciare da quella relativa al 
ruolo di Carlo Fioroni. Mauro Oresti non 
ha voluto dire alcunché a questo proposito. 
nepuure se sia solo una confessione di Fio 
roni o di più persone alla base del nuovo 
sviluppo coordinato dalla ' magistratura a 
cui sono affidate le indagini su fatti rela
tivi al terrorismo. 

Oresti,ha solo preannunciato che, con 11 
concludersi degli interrogatori alla fine del
la settimana (il primo «contatto» con tutti 
gli imputati) verrà anche fatto il punto del
la situazione e verranno prese decisioni cir
ca la sorte dell'inchiesta. L'attività istrutta 

ria dei sostituti procuratori Carnevali e 
Spataro. ieri, è stata assorbita dal comple
tamento degli interrogatori fissati: nel car
cere di Mantova è stato sentito Romano 
Madera, in quello di Brescia Marco Bella 
vita, in quello di Bergamo Francesco Tom-
mei e a San Vittore, a Milano, sono stati 
interrogati Adriana Servida e Giorgio Rai 
teri. 

Gli Interrogatori sono proseguiti fino a 
tarda sera. Infine, vi è da registrare che 
anche a Cario Fioroni, l'autore della con
fessione che ha innescato la nuova inchie
sta. sono stati contestati gli stessi reati 
mossi agli arrestati. Il fatto di per sé era 
implicito nel meccanismo messo in moto 
dalla magistratura. 

Ma si è avuta la conferma che Fioroni é 
stato indiziato in quanto, a suo tempo, com
partecipe degli stessi reati confessati. In 
margine agli ultimi arresti avvenuti a Mi
lano c'è da registrare un comunicato del 
consiglio di azienda della Rai-Tv di Milano 
che ribadisce un «netto giudizio di con-
danna del terrorismo, esprime preoccupa
zione e sgomento per l'arresto e le gravi 
imputazioni riguardanti la collega Caterina 
Pilenga ». U consiglio d'azienda si dice — fra 
l'altro — convinto che «le imputazioni deri
vano da un equivoco». 

raio. Sciocchi, ci disse, non 
vedete che il terrorismo, per 
quanto aberrante, nasce a si
nistra? La Rossanda aveva 
torto allora, come ha torto 
oggi. E, come oggi, anche 
allora cambiava senza trop
pe preoccupazioni la maggior 
parte delle carte in tavola. 
E* tuttavia singolare che og
gi, proprio mentre i fatti — 
sia pure in termini diversi 
da quelli vaticinati — dimo
strano come il terrorismo, o 
almeno una sua parte rile
vante, sia davvero nato « a 
sinistra », in ambienti e con 
protagonisti a lei certo non 
ignoti, la Rossanda si tappi 
occhi ed orecchie con tanta 
ostinazione. Al punto da non 
vedere — a prescindere da 
qualunque giudizio sull't iden
tità* tra Autonomia organiz
zata e BR — come anche 
« questa * terrorismo abbia co
munque ucciso, sequestrato. 
attentato alla democrazia. 
teorizzato l'aggressione con
tro il movimento operaio, co
me si sia compiutamente mos
sa sul terreno della lotta ar
mata. 

E allora un problema emer
ge e davvero si impone alla 
riflessione. Una parte della 
sinistra — anche quella che, 
come scrive la Rossanda, non 
ha bisogno di difendersi dal
l'accusa di « coprire * U ter
rorismo — riesce ad espri
mere acute analisi finché si 
tratta di gingillarsi (e quasi 
sempre lo fa male) con pure 
astrazioni politiche: lo € sta
linismo », 3 e leninismo ». la 
€ crisi del socialismo reale* 
o i famosi « vuoti di strate
gia *; ma quando, con la for
za delle cose, emergono sta- -
rie concrete, protagonisti con
creti e concrete responsabili 
tà, allora • tutto si complica. 
E non sólo si rinuncia a ri
flettere, ma anche a guar
dare, a sentire. Perché in 
questo caso, davvero, biso
gnerebbe rimettere in discus
sione troppe cose, pensare 
davvero ai propri errori ed 
alla propria storia, ai muta
menti di segno politico che 
proprio lì, sotto sguardi di 
stratti, hanno avuta luogo. 

Vuole provare, la compa
gna Rossanda, a ragionare su 
questo punto ? 

Matsimo Cavallini 

in™ 
I diritti del malato e 
la lotta per la salute 
Caro direttore, 

domenica 9 dicembre, in prima pagina 
del nostro giornale, Giovanni Berlinguer — 
come sempre — ha messo il dito sulla pia
ga, sviscerando una serie di « questioni > 
aperte in merito alla' riforma sanitaria e 
al suo contraddittorio avvenire. E' certo 
che ci sono forze storicamente avverse a 
qualsiasi cambiamento sociale, in questo ca
so la salute, diritto principale dei cittadini. 
Ma. guarda caso, già si parla e si minac
cia di « eventuali danni della riforma sani
taria », stando alle dichiarazioni di certe 
forze politiche e di certe corporazioni che 
vogliono a tutti i costi mantenere i grandi " 
priuileni che questo sistema sociale e sani
tario ha dato loro, in cambio di clientelismi 
e privatizzazione della salute: come sempre 
a rimetterci sono stati i cittadini, e più 
di tutti gli anziani, i contadini, gente che 
non ha avuto mai un potere contrattuale 
forte. 

Giovanni Berlinguer dice che «... tutta
via se è falso, che prima tutto fosse me
glio, bisogna avere il coraggio di aggiun
gere: è vero che tutto, ora, rischia di an
dar peggio. Lanciamo l'allarme... »: bene, 
sono anch'io tra questi, come operatore 
della salute, impegnato come tanti nel no
stro Paese all'avvìo della riforma sanitaria 
e per una discussione storica e politica del
la salute e della sua difesa. 

Non sono però d'accordo con Berlinguer 
^ landò afferma che. nel periodo di Natale, 
noi dovremmo promuovere delle giornate 
per i diritti del malato, e discutere negli 
ospedali; negli ambulatori per una più ef
ficace e più umana assistenza. Invece, noi, 
come operatori democratici, dobbiamo discu
tere insieme alla gente sempre, ogni glor

ino, sforzandoci di capire i problemi e le 
• varie vicissitudini. La proposta di Giovanni 
Berlinguer sa di opera pia, di oscurantismo 
cattolico che, guarda caso, storicamente non 
ha mai tentato un discorso alternativo ri
spetto alla salute: la carità in questi casi 
non serve, ma serve invece l'informazione 
sociale (salute) e politica (riforma). In que
sto modo è possibile dare delle risposte ai 
bisogni della gente. 

ARPINO GEROSOLIMO 
della CGIL-Ospedalieri (Campobasso) 

Il mio articolo, evidentemente, non era 
chiaro nella parte conclusiva. Ma conier-
mo la proposta che i nostri amministratori 
di ospedali, di mutue, di Comuni, e i nostri 
dirigenti della politica sanitaria si facciano 
promotori di iniziative per % diritti del ma
lato. 

LA solidarietà umana non deve esaurirsi 
nella lotta politica e- sindacale; e le rifor- -
me valgono se migliorano le condizioni 
quotidiane -di chi è sfruttato, oppresso o -

-sofferente. Oscurantismo cattolico, questo? 
No, è un atteggiamento che rientra nelle 
migliori tradizioni del movimento operaio 
italiano. Ma anche nel ruolo dei cattolici 
nell'assistenza, non possiamo, limitarci a 
criticarne gli aspetti deteriori, che oggi so- , 
no forse prevalenti. C'è una storia di de
dizione e di utilità che non va trascurata, 
e che spiega la perdurante influenza della 
Chiesa in questo campo. Il nostro può es
sere un «discorso alternativo» solo se rie
sce ad inquadrare nella prospettiva di rin
novamento le risposte ai bisogni quotidiani. 

(Giovanni Berlinguer) 

Se non ci sono necessità 
-vitali, la caccia è crimine 
Caro direttore, 

questa nostra Terra è più che mai una 
valle di lacrime e di ingiustizie. Ora. men
tre la specie umana ha, in qualche modo, 
delle possibilità di autodifesa, gli animali e ' 
le piante debbono rimettersi alla clemenza 
del €buon padrone*. Questa clemenza, co
me sempre, altro non è se non una forma 
larvata di apoteosi del potere. Troppe isti
tuzioni politiche e religiose, con i loro si
lenzi o le finte macerazioni di spirito, hanno 
da sempre fornito alibi e legittimazione ad 
ogni forma di violenza contro animali e 
piante. 

E" ora di educare quegli individui che, 
per esibizionismo e frustrazioni varie, pra-

. ticano la caccia. La caccia, infatti, quando 
non è giustificata da necessità vitali, è solo 
crimine. Un crimine che non dà complesso 
di colpa poiché U narcisismo della nostra 
specie, che non è innato ma indotto, per
corre neUHncoscienza sempre più i canali 
della distruzione e dell'aggressività. Un cri
mine facile da commettere, dunque; ma, 
con gli animali (e le piante), è la libertà 
che muore in silenzio. 

Ing. FRANCESCO A. BRUNI 
(Miglierina - Catanzaro) 

Il massimo di lucidità, 
non la droga, per affrontare 
la realtà di oggi , 
Cara Unità, 

voglio partecipare alla discussione sui 
' drogati, perché è un problema che mi coin

volge personalmente. Prendo lo spunto dal
la lettera di Gianluigi Bettoli che mi trova 
dissenziente in parecchi punti. Sono d'ac
cordo per rifiutare la « demonizzazione * del 
drogato, ma sono convinta della necessità 
di € demonizzare * la droga. Si tratta di 
uno degli strumenti che distaccano dalla 
realtà e impediscono che il giovane af
fronti i problemi di oggi con la necessaria 
lucidità e volontà. Si dovrebbe condurre 
un'indagine per vedere quanto del poten
ziale rivoluzionario del '68 sia stato neutra
lizzato attraverso l'individuazione di falsi 
obiettivi, compreso il libero uso di sostan
ze stupefacenti. 

Il tossicodipendente e anche il consuma
tore abituale di droghe leggere si stacca
no dalla realtà, vedono il problema della 
droga come il più importante di tutti, ti 
isolano e diventano succubi di chiunque 
abbia interesse a sfruttare la loro debo
lezza. Quanti tra i terroristi sono drogati? 
Quando i problemi della società sono acu
ti, il padrone trova sempre degli alleati 
•per dividere e indebolire i lavoratori. E' 
lo stesso problema che si presentava nel-
V900 quando si cercava nell'alcool l'eva
sione dalla realtà. 

La trasformazione di un ribelle in un 
rottame è ancora più facile per la droga, 
anche se leggera. Mi stupisce che il com
pagno Bettoli affermi che il consumatore 
di droghe leggere continui ad avere un rap
porto « normale » con la realtà. Gli esem
pi che abbiamo intorno a noi dimostrano 
tutti il contrario: nessun impegno stabile 
è possibile, mentre aumenta moltissimo la 
tendenza ad avere reazioni anomale. 

Se dobbiamo essere comprensivi verso 
il drogato e aiutarlo, questo va fatto te
nendo sempre presente che la droga è un 
nemico, né sono validi u* discorsi sulla 
libertà. 

ADRIANA COLLA 
(Torino) 

Certi modelli e idoli 
che crescono sulla 
più sciocca pubblicità 
Caro direttore, 

mi fa paura la leggerezza con cui si ac
cettano da parte della maggioranza degli 
italiani modelli che si edificano sulla asso
luta stupidità di indicazioni importate e pro
posteci da TV, radio, cinema e pubblicità. 
Basta che una leziosa scubrettina televisiva 
una sera dica « no problem » (sarebbe ba
stato dire semplicemente « va bene ») che 
il giorno dopo milioni d'individui, orgogliosi 
poliglotti, prima che rigorosi cultori della 
loro lingua, ripetono, tra un tank-you, un 
okay e un good bye, « no problem, no pro
blem ». 

Spendiamo ogni giorno di tasca nostra mi
gliaia di lire per una insidiosa quanto inu
tile e non richiesta tassa per la pubblicità 
che ci viene imposta; come contropartita 
riceviamo un servizio che ci frustra e tal
volta offende. Parlo dei soldi spesi per la • 
pubblicità che TV, cinema, giornali ci pro
pinano e che non richiediamo; paghiamo un 
canone TV per vedere, per venti anni di
filati, uno che beotamente beve un Cynar; 
o un altro tutto in ammollo vestito che ven
de sapone; o i sempiterni Corrado e Baudo 
Pippo che « arrotondano » lo stipendio ven
dendo fumo e non si rendono conto che sia 
mo al limite della sopportazione umana. 

Siamo sempre più colonia delle peggiori 
sciatterie culturali americane e delle multi
nazionali; poveri i nostri bambini che do
vranno venire su alimentati a colpi di Heidi. 
di Remi, di Ufo Robot & C; e non fa più 
caso ormai che giovanottoni maturi, la cui 
struttura fisica prometterebbe minatori coi 
fiocchi, li ritroviamo a giocare nelle strade 
col frisbee (naturalmente americano) o con 
trick-track (sempre americano). 

FRANCO INNOCENTI 
(Grosseto) 

Ringraziamo . . . . . 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi
curare i lettori che ci scrivono, e i cui scrit
ti non vengono pubblicati per ragioni di 
.spazio, che la loro collaborazione è di gran
de utilità per il nostro giornale, il quale 
terrà conto sia dei loro suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. Oggi ringra
ziamo: 

Bruno FESTA, Torino; N.L.. pensionato 
di Milano; Franco LOTTI, Soliera; C. PRU-
NELLI. Oneglia; Fiorentino PEAQUIN, Ao
sta: Francesco PALLARA, Lecce; Ame
lio CESARINI, Pesaro; Franco SANTONI, 
Roma; Hans WALDBACH, Potsdam-RDT; 
Giuliano FINOCCHI, Pietrasanta; Carlo 
TURCO, Roma; Domenico'FONTI, Ostia-
Lido; Ghino GIORGI. Olgiate Olona: dott. 
Beniamino ELLI, Milano; Antonio CHINEL-
LI, Torino; Giuseppe POZZI («C'è stata 
a Milano una grandiosa manifestazione per 
piazza Fontana, ma alla sera il telegiornale 
l'ha quasi ignorata. E' una cosa vergogno
sa! Bisogna che tutti protestiamo energi
camente, in particolare il nostro giornale e 
i compagni che sono nella RAI e in Parla
mento*); Guerrino PECCHIA, Marcinelle 
(« II nostro quotidiano deve essere sempre 
più arricchito di notizie nuove: proposte, 
problemi, dibattiti e chiarimenti, critiche, 
ecc.: cioè di cose originali, uscite dal seno 
di una immensa massa di compagni e sim
patizzanti »). 

Antonio ERRIU. Piossasco (critica la fa
ziosità della Stampa e la sua involuzione. 
scrivendo tra l'altro: <Lo sciopero gene
rale del 21 novembre è stato confinato in 
una pagina interna, falsando persino i dati 
sull'adesione dei lavoratori che è stata al
tissima*); Walter PILINI. Ellera Umbra. 
Perugia (« Sono un insegnante elementare 
e ti scrivo per sollecitare il ripristino di 
una pagina periodica sui problemi della 
scuola*); Mario BENVENUTI. Cerreto Gui
di (« La decisione di installare missili ato
mici americani in Italia è gravissima. Chie
do: 1) chi pagherà quei 5000 miliardi per 
costruire quei. missili? 2) che ci siano le 
tangenti abituali anche su quei miliardi? 3) 
chi si potrebbe salvare in caso di guerra 
atomica in Europa? »); Pasquale SANTORO. 
Gelsenkircnen (« Crazi ha votalo per i mis
sili in Italia. Perchè i soldi spesi per fare 
installare quei bei giocattoli non li fa dare 
a noi emigranti? Venga tra noi a vedere 
com'è amaro il pane straniero, venga a 
sentire quante invettive e umiliazioni ci 
sentiamo giornalmente »). 

Adolfo DI SARIO, Padova («II partito 
dovrebbe avanzare una proposta di legge 
per estendere ai lavoratori privati, ex com
battenti. i benefici della legge 336. Se sarà 
necessario chiamare i lavoratori alla lotta, 
state certi che essi si faranno sentire ») : 
Ezio BISCOTTI, Monterotondo-Scalo (rin
graziamo il compagno che con una sua pre
cedente polemica lettera ha contribuito al
la discussione sulla questione del lavoro; 
purtroppo, non possiamo ospitare i suoi 
scritti di replica ai lettori, perchè anche 
gli altri hanno il diritto di partecipare al 
dibattito); Claudio LENZA. Torino (ci scri
ve una lettera sull'URSS lunga circa sei 
colonne: francamente non ci è possibile 
pubblicarla, anche se in essa vi sono sen
za dubbio spunti interessanti): Luigi BO-
NANDIN, Laveno Mombello («Voglio riuol-
gere un invito a tutti quei pensionati, uo
mini e donne, che vogliono bene ai loro 
figli e nipoti: sappiano che la prossima pri
mavera siamo chiamati a votare, non dia
no il loro voto per quei partiti che vogliono 
i missili sul «uolo italiano »). 


